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La mela, che oggi troviamo sulle nostre tavole tutto l’an-
no, in realtà matura sull’albero nei mesi autunnali e

viene definita propriamente “pomo”, al pari di pere, ne-
spole del Giappone, sorbe, cotogne1. Nota ed utilizzata sin
dalla preistoria, è originaria dell’Asia ed appartiene alla fa-
miglia delle Rosacee, che ne comprende centinaia di va-
rietà. La mela, fresca o essiccata, viene consumata, secon-
do i diversi paesi, come frutto e succo di frutta; quale in-
grediente nelle macedonie e nei dolci; per frittelle e cre-
me; per produrre sidro. Ricca di fibre con potere antiossi-
dante (in particolare di pectina, ottima per produrre mar-
mellate e capace di ridurre il colesterolo), e di minerali e
vitamine (potassio,vitamina C), la mela ha anche un effet-
to diuretico e regolarizza l’intestino. Da tutto ciò si com-

monia, di perfezione. Cinque so-
no: le dita di una mano; le righe
del pentagramma; le stelle Iadi; i
sensi; inoltre il cinque è legato al-
l’immagine dell’uomo inserito in
un cerchio con le braccia divarica-
te (uomo di Leonardo), ed anche
al cuore. La civiltà babilonese con-
siderava il cinque benefico, in
quanto numero della luna (il set-
te, malefico, era quello del sole).

L’associazione della mela con il
numero cinque deriva probabil-
mente dal fatto che “se si taglia
una mela orizzontalmente, ciascu-
na metà ha al centro una stella a
cinque punte, simbolo di immor-
talità, che rappresenta la Dea nel-
le sue cinque stazioni, dalla nasci-
ta alla morte e di nuovo alla nasci-
ta. Rappresenta anche il pianeta
Venere (e la mela era sacra alla
dea Venere), adorato come Espe-
ro, la stella della sera in una metà

del frutto, e come Lucifero figlio del mattino nell’altra
metà”2.

Dal punto di vista simbolico la mela sin dall’antichità
è simbolo di conoscenza di libertà, di immortalità, ma sia
presso i pagani che i Cristiani essa presenta anche una for-
te valenza negativa ed è considerata un frutto portatore di
morte e di sventura.

Per colpa di una donna, di un uomo e di una mela, in-
fatti, narra il primo libro della Bibbia, Genesi, la morte en-
trò a far parte dell’esistenza umana. Dopo la creazione del
cielo e della terra, delle acque degli animali e dell’uomo,
“il Signore Iddio piantò un giardino in Eden, ad Oriente, e
quivi pose l’uomo che aveva formato; e il Signore Iddio fe-
ce germogliare dal suolo ogni specie di alberi piacevoli d’a-

si aprirebbero gli occhi vostri e
diventereste come Dio, acqui-
stando la conoscenza del bene e
del male’. La donna intanto ave-
va osservato che il frutto dell’al-
bero era buono a mangiarsi, pia-
cevole all’occhio e desiderabile
per avere la conoscenza del be-
ne e del male. Colse quindi del
frutto, ne mangiò e ne dette an-
che a suo marito, che ne mangiò
con lei. Si aprirono allora gli oc-
chi di tutt’e due e s’avvidero
che erano nudi” (ibid. 3, 4-7). Il
pomo di Adamo, la sporgenza
sulla parte anteriore del collo
degli uomini formata dalle car-
tilagini tiroidee, viene così chia-
mato perchè ricorderebbe un
pezzo del frutto proibito rima-
sto in gola ad Adamo, non par-
ticolarmente entusiasta nel se-
guire l’esempio di Eva.

In realtà, nella Bibbia non si

prende perchè i nostri padri, conside-
randola una preziosa amica per la sa-
lute, ne abbiano testimoniato i bene-
fici tramite il modo di dire “Una mela
al giorno toglie il medico di torno”.

Numerologicamente la mela vie-
ne associata al cinque, il numero che
nasce dalla somma del 3 e del 2, che
per i Pitagorici rappresenta l’unione,
il matrimonio tra l’uomo e la donna e
le nozze sacre tra cielo e terra. Tro-
vandosi poi nella posizione centrale ri-
spetto ai primi nove numeri, ed iden-
tificandosi con il punto in cui gli assi
dei punti cardinali, i bracci della cro-
ce, si congiungono, il cinque è anche
simbolo del centro, di equilibrio, di ar-

spetto e buoni a mangiare, e l’albe-
ro della vita in mezzo al giardino, e
l’albero della conoscenza del bene
e del male... Il Signore Iddio prese
dunque l’uomo e lo pose nel giar-
dino di Eden, perchè lo coltivasse e
lo custodisse, e dette all’uomo que-
st’ordine: ‘Tu puoi mangiare libera-
mente di ogni albero del giardino,
ma dell’albero della conoscenza del
bene e del male non devi mangiare,
poichè se tu ne mangerai, di certo
morrai’”3.

Ma il tentatore era in aggua-
to.“Allora il serpente disse alla don-
na: ‘No, voi non morrete; anzi il Si-
gnore sa che qualora ne mangiaste,
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